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IL PIANO DELLE AREE DI SALVAGUARDIA 

 

 

 

1.1 Introduzione. 

 

Il Piano delle aree di Salvaguardia è uno Strumento di Pianificazione Territoriale redatto 

dalle singole A.ATO, Autorità di Ambito Territoriale Ottimale, ai sensi dell’Art.21 del D.Lgs. 

n.152/1999. 

Tale Decreto Legislativo denominato "Testo aggiornato del decreto legislativo 11 maggio 

1999, n. 152, recante: "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e  recepimento della 

direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 

91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'  inquinamento provocato dai nitrati 

provenienti da fonti agricole", a seguito delle disposizioni correttive ed integrative di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 258", mira tra l’altro alla tutela di tutte le risorse idriche destinate al 

consumo umano.  

Proprio l’Art.21 è l’Articolo di riferimento nella realizzazione del Piano: 

 

[dal D.Lgs n.152/1999] 

 

Art. 21 

Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee 

destinate al consumo umano 

 

1. Su proposta delle autorità d'ambito, le regioni, per mantenere e migliorare le 

caratteristiche qualitative delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano 

erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, 

nonché per la tutela dello stato delle risorse, individuano le aree di salvaguardia distinte in 

zone di tutela assoluta e zone di rispetto, nonché all'interno dei bacini imbriferi e delle aree 

di ricarica della falda, le zone di protezione. 

 

2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al comma 1, le autorità competenti 

impartiscono, caso per caso, le prescrizioni necessarie per la conservazione, la tutela della 



 

 

risorsa ed il controllo delle caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo 

umano. 

 

3. Per la gestione delle aree di salvaguardia si applicano le disposizioni dell'articolo 13 

della legge 5 gennaio 1994, n. 36 (a), e le disposizioni dell'articolo 24 della stessa legge (b), 

anche per quanto riguarda eventuali indennizzi per le attività preesistenti. 

 

4. La zona di tutela assoluta e' costituita dall'area immediatamente circostante le captazioni 

o derivazioni; essa deve avere una estensione in caso di acque sotterranee e, ove possibile 

per le acque superficiali, di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve 

essere adeguatamente protetta e adibita esclusivamente ad opere di captazione o presa e ad 

infrastrutture di servizio. 

 

5. La zona di rispetto e' costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela 

assoluta da sottoporre a vincoli e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e 

quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto 

ristretta e zona di rispetto allargata in relazione alla tipologia dell'opera di presa o 

captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare 

nella zona di rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo 

svolgimento delle seguenti attività: 

a) dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali 

sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che 

tenga conto della 

natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della 

vulnerabilità delle risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 

e) aree cimiteriali; 

f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo 

umano e di quelli finalizzati alla variazione della estrazione ed alla protezione delle 

caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

h) gestione di rifiuti; 



 

 

i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 

l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

m) pozzi perdenti; 

n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto 

presente negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E' comunque 

vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

 

6. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 5, preesistenti, ove possibile e comunque 

ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in 

ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. Le regioni e le province 

autonome disciplinano, all'interno delle zone di rispetto, le seguenti strutture od attività: 

a) fognature; 

b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 

c) opere viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 

d) le pratiche agronomiche e i contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) del 

comma 5. 

 

7. In assenza dell'individuazione da parte della regione della zona di rispetto ai sensi del 

comma 1, la medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di 

captazione o di derivazione.  

 

8. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le indicazioni delle regioni per 

assicurare la protezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misure relative 

alla destinazione del territorio interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti 

civili,produttivi, turistici, agro-forestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici 

comunali, provinciali, regionali, sia generali sia di settore. 

 

9. Le regioni, al fine della protezione delle acque sotterranee, anche di quelle non ancora 

utilizzate per l'uso umano, individuano e disciplinano, all'interno delle zone di protezione, le 

seguenti aree:  

a) aree di ricarica della falda; 

b) emergenze naturali ed artificiali della falda; 

c) zone di riserva. 



 

 

Scopo del Piano delle Aree è pertanto il tentativo di salvaguardare quelle captazioni che per 

portata (litri/sec.) o per il numero degli abitanti serviti vengono considerati strategiche. Il 

perseguimento del predetto scopo passa attraverso l’individuazione di tutte le possibili fonti di 

inquinamento che potrebbero arrecare danni al sistema idrico nonché attraverso la determinazione 

delle porzioni di territorio esercitanti una qualsivoglia pressione nei confronti di quelle captazioni. 

Al fine di ottimizzare il tempo a disposizione si è fatto ricorso a molteplici professionalità 

sia di tipo tecnico che giuridico, e si è percorsa la serie delle tappe descritte nella seguente Carta di 

Flusso: 

 
 

 
 

Fig.1 Carta di Flusso del Piano delle Aree di Salvaguardia. 
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1.2 Definizione del Quadro Normativo. 

 

Per poter correttamente provvedere alla stesura del Piano, si è ritenuto necessario definire 

correttamente il Quadro Normativo. Oltre al Decreto Legislativo di riferimento, una attenta analisi 

delle Fonti ha portato all’individuazione dei seguenti Atti: 

 

- Accordo CONFERENZA STATO - REGIONI del 12-12-2002 

nel quale vengono indicate le linee guida per la tutela della qualità delle acque destinate al 

consumo umano e i criteri generali per l'individuazione delle aree di salvaguardia delle risorse 

idriche di cui all'art. 21 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152; 

 

- DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE del 1-10-2003, n. 1421 

riguardante l’adozione da parte della giunta regionale del D.Lgs. 152/99 – Piano di tutela 

delle acque: accordo Stato-Regioni; 

 

- DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE del 22-12-2003, n. 1968 

riguardante il Piano di tutela delle acque e le modalità di delimitazione delle aree di 

salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano di cui all’art.21 del 

D.Lgs. 152/99 e s.m.i.; 

 

- D.Lgs. n.31/2001 

riguardante l’attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità delle acque destinate al 

consumo umano; 

 
- D.Lgs. n.27/2002 

riguardante le modifiche e le integrazioni al D.Lgs. 2 febbraio 2001 n.31 recante attuazione 

della direttiva 98/83/CE relativa alla qualità delle acque destinate al consumo umano; 

 

- Comunicazione ATO 3 alla Regione Umbria. Prot.939 

 nella quale vengono individuate le captazioni strategiche. 

 

 



 

 

1.3 Definizione dei Target. 

 

Lo studio della Normativa e l’osservazione della tabella riassuntiva fornita dalla Regione 

dell’Umbria ha portato all’individuazione dei target da perseguire durante la realizzazione del 

Piano: 

 

· Cartografia Geologica e Geomorfologica in scala 1:25000 delle captazioni 

strategiche: Pozzo Cantone, Sorgente Montefiorello, Sorgente Pettinara, 

Sorgente Capregna, Sorgente S.Maria Avvocata; 

 

· Cartografia Idrogeologica di tutte le captazioni; 

 

· Geometria e tipologia dell’acquifero per tutte le captazioni; 

 

· Sezioni Geologiche e Idrogeologiche di tutte le captazioni; 

 

· Ricostruzione piezometrica e completamento dei dati di campagna di tutte le 

captazioni; 

 

· Analisi e Qualità Idrochimica delle acque emunte in tutte le captazioni; 

 

· Caratteristiche Idrochimiche delle acque emunte in tutte le captazioni; 

 

· Perimetrazione delle aree nell’intorno di tutte le captazioni; 

 

· Ubicazione degli insediamenti e pressione antropica nell’intorno di tutte le 

captazioni; 

 

· Carta di vulnerabilità intrinseca delle aree circostanti tutte le captazioni; 

 

· Relazioni, Attività residuali ed Editing. 

 



 

 

1.4 Progetto del Piano. 

 

Partendo dalle comunicazioni effettuate dai competenti Uffici Regionali ed osservando 

l’elenco dei target da raggiungere si è deciso di eseguire la Progettazione del Piano mediante la 

suddivisione in Macro-Temi che tenessero conto delle richieste della Normativa stessa. 

 

 
 

Fig.2 Carta di Flusso relativa al Progetto del Piano. 
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A tal fine si è ritenuto opportuno distinguere: 

 

· Caratterizzazione strutturale delle Captazioni; 

 

· Cartografia; 

 

· Idrochimica: Analisi e Qualità; 

 

· Geologia e Idrogeologia, 

 

· Antropizzazione. 

 

Tutti i Macro-Temi sono stati a loro volta suddivisi in vari Capitoli di riferimento e ciascuno 

di essi è stato trattato, compatibilmente con le esigenze temporali, nel modo più approfondito 

possibile. 

Nel tentativo di sfruttare al meglio le risorse a disposizione è stata eseguita una ripartizione 

dei compiti. In tal modo, come dimostra la figura 2, il processo lavorativo si è evoluto per “filoni” 

paralleli  che hanno portato all’individuazione delle particelle interessate dal Piano delle Aree di 

Salvaguardia. 

 

 

1.5 Realizzazione del Piano. 

 

1.5.1 Caratterizzazione  strutturale delle captazioni strategiche. 

Il primo passo compiuto nella redazione del Piano è stata la ricerca dei dati posseduti e la 

loro successiva verifica. 

Per ottenere la georeferenziazione delle captazioni si è partiti dai valori ottenuti in campagne 

di rilievo precedenti e tenendo conto dei possibili disturbi cui sono affette le misurazioni stesse 

(vedi necessità del rilevatore GPS di “scoprire” un numero opportuno di satelliti o la necessità di 

avere una opportuna  porzione “scoperta” di cielo), si è provveduto ai successivi affinamenti. 

Per ottenere la corretta ubicazione e al fine di individuare le caratteristiche dei siti interessati 

è stata compiuta una serie di sopralluoghi durante i quali sono stati eseguiti dei servizi fotografici 

sui siti di captazione. 



 

 

Completati i sopralluoghi si è fatto ricorso alle basi cartografiche digitalizzate ed è stata fatta 

una sovrapposizione con il file Autocad al fine di definire la corretta ubicazione delle captazioni. 

Una volta terminata la “collocazione” geografica delle captazioni si è passati a determinare 

le caratteristiche generali delle captazioni stesse. 

 

 

                                 

1.5.2 Cartografia. 

Partendo dalla cartografia di riferimento sia essa “proveniente” dalla Carta Tecnica 

Regionale che dalla Carta Catastale e, definite correttamente le ubicazioni dei punti di captazione, si 

è provveduto alla definizione delle Aree di Salvaguardia applicando il Criterio Geometrico. 

Seguendo i dettami dela Cornice Normativa sono stati tracciati due cerchi concentrici. Il 

primo identificabile con la Zona di Tutela Assoluta è caratterizzato da un raggio di 10 metri mentre 

il secondo caratterizzato da raggio di 200 metri, corrisponde alla Zona di Rispetto. 

 

 
 

   

 

 
 
 
 

   

 

 
 
 

Fig.3 Fotografie esterne ed interne di alcune captazioni strategiche. 



 

 

 Fig.4 Esempi di cartografie. 

 

1.5.3 Idrochimica: analisi, qualità e caratterizzazione. 

Partendo dal D.Lgs. n.31/2001 e dal D.Lgs. n.27/2002, Normative di Riferimento nella 

determinazione della qualità delle acque, si è definito il format per le analisi chimiche. In tale 

format si è cercato di introdurre tutti gli ioni e gli elementi che potessero influenzare la qualità delle 

acque. 

Rivolgendosi al Gestore del Servizio Idrico si è notato che lo stesso compie due tipologie di 

analisi, una completa e una di routine. Nella prima vengono definiti tutti i parametri dettati dalle 

Normative di Riferimento mentre nella seconda solo la presenza di eventuali composti organici. 

Acquisendo le analisi effettuate entro un congruo intervallo temporale, e ordinando 

l’esecuzione delle analisi sulle captazioni non in nostro possesso è stata eseguita la completa 

osservazione della qualità delle acque emunte dalle captazioni strategiche presenti in ATO 3. 

Una volta ottenuti i risultati di tutte le analisi si è provveduto a caratterizzare le acque stesse. 

Sfruttando il programma di calcolo Aqua-Chem 3.7 prodotto dalla Waterloo Hydrogeologic si è 

Cartografia Catastale 

Cartografia CTR 



 

 

provveduto a calcolare alcuni parametri caratteristici come il contenuto di ioni HCO3
- e si è 

provveduto a verificarne altri come la durezza delle acque. 

Tra gli output prodotti dal programma si è ottenuta la tipologia delle acque definita “water 

type” nonché la serie dei Minerali Dissolti quali Halite NaCl, Sylvite KCl, Carbonate CaCO3, Dolomite 

CaMg(CO3)2,   Anhydrite CaSO4.     

Una volta completate le routine del programma è stata poi definita una serie di tre 

diagrammi identificativi delle acque. Tra le possibilità sono stati scelti il diagramma di Piper, il 

diagramma Ternario e il diagramma di Ludwig-Langelier ritenuti i più rappresentativi. 

 

 Fig.5 Esempi di diagrammi identificativi delle acque. 

 

 

1.5.4 Geologia e Idrogeologia. 

Nella redazione del Piano una notevole importanza è rivestita dal filone della Geologia e 

della Idrogeologia. 

Per quanto concerne gli studi volti a definire le cartografie idrogeologica, i parametri degli 

acquiferi e le caratterizzazioni idrogeologiche delle sorgenti, oltre ai dati già esistenti e in possesso 

del Gestore del Servizio idrico in ATO 3, ci si è avvalsi della collaborazione di liberi professionisti.  

 



 

 

 

Fig.6 Esempi di sezioni geologiche, stratigrafie e carte ideogeologiche. 

 

1.5.5  Antropizzazione. 

Altro capitolo di fondamentale importanza nell’ambito del Piano delle Aree di Salvaguardia 

è quello riguardante l’antropizzazione. La pressione antropica e l’eventuale presenza di attività 

potenzialmente inquinanti obbliga infatti ad una particolare attenzione. 

Mediante sopralluoghi in sito si è cercato di definire la presenza di eventuali e visibili centri 

di pericolo. 

La seconda operazione compiuta è stata l’osservazione dell’uso del suolo nelle aree 

circostanti il punto strategico. Tale studio, per forza di cose sommario, è stato condotto nell’ambito 

della perimetrazione geometrica delle Aree di Salvaguardia. 

Una volta note le reali caratteristiche del bacino e di conseguenza le reali forme e 

dimensioni delle Aree di Salvaguardia si provvederà ad un nuovo censimento dei potenziali centri 

di pericolo. 

 



 

 

  

Fig.7 Carte di pressione antropica. 

 

1.5.6 Determinazione  delle particelle interessate dal piano delle aree di salvaguardia. 

Ultimo passo compiuto nella redazione del Piano è stata la definizione delle particelle 

catastali interessate dal Piano stesso. 

Qualora lo studio si sia arrestato alla delimitazione geometrica delle aree di Salvaguardia si è 

ritenuto opportuno distinguere le particelle a seconda della quota geodetica. In tal modo sono state 

evidenziate le particelle disposte ad una quota maggiore o uguale a quella della particella in cui è 

ubicato il punto di captazione. 

Qualora lo studio effettuato si sia esteso sino all’individuazione del reale bacino 

idrogeologico nonché alla definizione delle sezioni geologiche e dei vari parametri idrologici, le 

particelle segnalate sono da ritenersi appartenenti alle definitive Aree di Salvaguardia. 

 Fig.8 Esempi di aree di salvaguardia. 

. 



 

 

1.6 Conclusioni. 

 

Il documento, finale è stato articolato in due volumi Pozzi e Sorgenti e ha preso in esame 

molteplici argomenti: 

 

· il quadro normativo vigente; 

· le specifiche regionali contenute nel D.G.R. n.1968 del 22/12/2003: 

indicazione sulle modalità di compilazione della documentazione tecnica; 

· la definizione dei dati posseduti e dei dati mancanti con conseguente verifica 

delle incongruenze e reperimento dei dati mancanti; 

· le caratteristiche delle captazioni strategiche, la cartografia, le caratteristiche 

idrochimiche delle acque captata, la geologia e l’idrogeologia, l’uso del suolo, 

la determinazione delle Aree di Salvaguardia con il Criterio Geometrico e il 

Criterio Idrogeologico-Temporale. 

 

 

Il limite dello Studio risiede nella mancata conoscenza delle serie storiche delle portate di 

alcune sorgenti e nella incompleta conoscenza della reale entità di alcuni bacini idrogeologici di 

Pozzi e Sorgenti. 

La completa conoscenza delle suddette argomentazioni avrebbe richiesto tempi superiori 

rispetto a quelli attualmente disponibili. 

Ne deriva il ricorso a semplificazioni, peraltro consentite dalla Normativa, con la 

conseguente delimitazione geometrica di alcune delle Aree di Salvaguardia. 

 

 

Con l’inizio dell’anno 2005 è stata attivata la seconda fase del progetto “Aree di 

salvaguardia”. 

 

Il completo reperimento di dati e la definitiva stesura del Piano delle Arre di salvaguardia è 

previsto per fine giugno. 


